
S E N A T O DELLA R E P U B B L I C A 
V L E G I S L A T U R A 

10" C O M M I S S I O N E 
(Lavoro, Emigrazione, Previdenza sociale) 

MERCOLEDÌ 17 FEBBRAIO 1971 
(38a seduta, in sede deliberante) 

Presidenza del Vice Presidente POZZAR 

I N D I C E 

DISEGNI DI LEGGE 

Seguito e rinvio della discussione: 

« Istituzione di un Ente di previdenza e 
assistenza a favore dei consulenti del la­
voro » (736) {D'iniziativa dei senatori Bru-
sasca ed altn): 

PRESIDENTE . . . Pag. 443, 444, 445 e passim 
ABBIATI GRECO 445, 447, 450 e passim 
BiSANfis 446, 452 
BoNArri 451, 452 
DE JVkRZi, sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale . . 444, 449, 450 

e passim 
MAGNO 449 
Ricci 447, 449, 451, 452 
ROBBA 445, 447, 448 
TORELLI 447, 449, 450 
VALSECCHI, relatore . . . 447, 448, 449 e passim 
VARALDO 449, 451, 452 
VIGNOLO 446, 448, 449 e passim 

La seduta inizia alle ore 10,40. 

Sono presenti i senatori: Abbiati Greco 
Casotti Dolores, Accili, Bisantis, Bonatti, 
Brambilla, Coppo, Fermariello, Magno, Man-
cini, Mazzoli, Palazzeschi, Pozzar, Ricci, Rob­

ba, Segreto, Torelli, Valsecchi Pasquale, Va­
raldo, Vignola. 

A norma dell'articolo 18, ultimo comma, 
del Regolamento, il senatore Spigaroli è so­
stituito dal senatore Limoni. 

Interviene il sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale De Marzi-

R I C C I , segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è appro­
vato. 

Seguito e rinvio della discussione del dise­
gno di legge: 

« Istituzione di un Ente di previdenza e 
assistenza a favore dei consulenti del 
lavoro » (736), d'iniziativa dei senatori 
Brusasca ed altri 

P R E S I D E N T E . L'ondine del gior­
no reca il seguito della discussione del dise­
gno di legge d'iniziativa dei senatori Brusa­
sca, Segnana, Zaocari, Valsecchi Pasquale, 
Salari, Burtulo, Dal Canton Maria Pia, De 
Marzi, Corrias Efisio, Pala, Bargellini, Togni, 
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Morandi, Murmura, Zelioli Lanzini, Oliva 
Bernardinetti, Alessandrini, Spagnolli, Can-
garle, Limoni, Segreto, Albanese, Bartolomei 
Bisori, Dal Fadco, Santero, Tiberi, La Rosa 
Bisantis, Lombardi, Signorello, Venturi Gio 
vanni, Baldini, Vernastro, Folleri, Orlando 
Mazzarolli, Colella, Dalvit, Cerami, Coppola 
Zugno, Del Nero e Edotti : « Istituzione di un 
Ente di previdenza e assistenza a favore dei 
consulenti del lavoro » (736). 

Ritengo sia opportuno a questo punto ac­
cennare allo stato della discussione del di­
segno di legge. L'articolo 1 è stato accanto­
nato; l'articolo 2 è stato approvato; l'arti­
colo 3 è stato rinviato in quanto collegato com 
l'articolo 1; gli articoli 4, 5, 6 e 7 sono stati 
approvati; l'articolo 8 è stato esaminato, 
modificato e rinviato; gli articoli 9, 10, 11 e 
12 sono stati approvati; l'articolo 13 è stato 
accantonato; l'articolo 14 è stato appro­
vato; l'articolo 15 è stato rinviato; gli arti­
coli 16, 17, 18, 19 e 20 sono stati approvati. 

Passiamo quindi oggi all'articolo 21. 

Art. 21. 

{Misura della pensione direta) 

La misura della pensione di vecchiaia e 
della pensione di invalidità è di lire nove-
centoisettantacinquemila annue. 

L'importo predetto è accresciuto di una 
quota pari al dieci per cento dello ammon­
tare complessivamente accreditato, per effet­
to di versamenti contributivi effettuati in 
conformità al successivo articolo 32, a no­
me dell'iscritto alla data di liquidazione del­
la pensione stessa. 

Il consiglio di amministrazione dall'ente 
può deliberare la concessione di assegni di 
adeguamento delle pensioni al costo della 
vita, in relazione alle variazioni del numero 
indice pubblicato dall'Istituto centrale di sta­
tistica. 

Per finanziare gli oneri dell'adeguamento il 
consiglio di amministrazione, in relazione 
alla situazione della gestione invalidità, vec­
chiaia e superstiti dell'ente, può variare la 
misura del contributo personale a carico de­
gli iscritti. 

Il rdlatore senatore Valsecchi ha proposto 
il seguente emendamento, sostitutivo dell'in­
tero terzo comma: 

« Qualora l'indice del costo della vita, cal­
colato dall'ISTAT ai fini della scala mobile 
ddle retribuzioni dei lavoratori dell'indu­
stria, subisca variazioni in aumento o in 
diminuzione pari o superiori al 12 per cento 
rispetto a quello rilevato per l'anno solare 
1970, la misura della pensione derivante dai 
contributi personali a carico degli iscritti 
sarà variata in proporzione con delibera del 
consiglio di amministrazione dell'ente. 

Analogamente si procede ad un ullteriore 
adeguamento delle pensioni ogni qualvolta 
lo stesso indice medio annuo di cui ali prece­
dente comma subisca altra variazione in 
diminuzione o in aumento, pari o superiore 
al 12 per canto rispetto a quello ohe ha de­
terminato la precedente variazione. 

La variazione di cui ai precedenti commi 
ha decorrenza dal primo giorno dell'anno 
solare successivo a quello cui si riferisce il 
numero indice che ha dato luogo alla varia­
zione medesima ». 

D E M A R Z I , sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Il Go­
verno si dichiara favorevole a questo emen­
damento. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, metto ai voti l'emenda­
mento sostitutivo del terzo comma proposto 
dal relatore, ali quale il Governo si è dichia­
rato favorevole. 

(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 21, quale risulta 
con l'emendamento testé approvato. 

(È approvato). 

Art. 22. 

(Pensione a favore dei superstiti) 

Nel caso di decesso del pensionato o del­
l'iscritto, semprechè per quest'ultimo sussi­
stano al momento della morte i requisiti di 
iscrizione e di contribuzione richiesti per la 
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pensione di invalidità dal precedente artico­
lo 19, spetta una pensione ai seguenti fami­
liari: 

a) coniuge, non legalmente separato per 
sua colpa; se superstite è il marito, la pen­
sione spetta soltanto nel caso che esso sia 
riconosciuto inabile al lavoro; 

b) figli a carico, minorenni o inabili al 
lavoro; ai figli a carico che seguono corsi di 
studi la pensione spetta fino al compimento 
della durata minima legale del corso di stu­
di universitari seguito e comunque non oltre 
il raggiungimento del ventiseiesimo anno di 
età; 

e) genitori a carico, nel caso in cui man­
chino o non abbiano diritto i familiari in­
dicati alle lettere precedenti; 

d) fratelli inabili al lavoro o sorelle nu­
bili o vedove a carico, nel caso in cui manchi­
no o non abbiano diritto i familiari indicati 
alle lettere precedenti. 

Sono equiparati ai figli legittimi e legit­
timati: i naturali, gli adottivi, gli affiliati, 
i minori affidati in conformità all'articolo 
404 del codice civile, nonché i figli naturali 
o nati da precedente matrimonio del co­
niuge dell'iscritto o del pensionato. Sono 
equiparati ai genitori: il patrigno, la matri­
gna, gli adottanti, gli affilianti e coloro cui 
il dante causa fu affidato come esposto. 

La pensione di riversibitlità non spet­
ta nei casi in cui il matrimonio, la legitti­
mazione o l'adozione siano avvenute poste­
riormente alla data di inizio del pensiona­
mento per vecchiaia dell'iscritto, salvo il 
caso in cui dal matrimonio sia nata prole, 
anche postuma. 

Non hanno diritto a pensione le figlie mi­
norenni superstiti maritate. 

Il coniuge, le figlie minorenni e le sorelle 
nubili o vedove, superstiti, perdono il di­
ritto a pensione quando contraggono matri­
monio. La perdita del diritto ha effetto dal 
primo giorno del mese successivo a quello 
nel quale il matrimonio è celebrato. 

Il carico familiare dell'iscritto o del pen­
sionato è accertato sulla base delle nor­
me vigenti in materia di assegni familia­
ri alla data del decesso dell'iscritto o del 
pensionato. 
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L'ente può chiedere a tutti i titolari di 
pensione, anche periodicamente, la presen­
tazione idi documenti comprovanti lo stato 
civile. 

La pensione ai familiari superstiti è pari 
alle seguenti aliquote della pensione goduta 
dal pensionato o che sarebbe spetlata al­
l'iscritto se avesse maturato, alla data del 
decesso, i requisiti prescritti dalla presente 
legge per la liquidazione della pensione di 
invalidità: 

1) sessanta per cento per un superstite; 
2) ottanta per cento per due superstiti; 
3) cento per cento per tre o più su­

perstiti. 
Nel caso di concorso di più superstiti, la 

pensione risultante secondo le aliquote pre­
cedenti è attribuita ai medesimi in parti 
uguali. 

Nel caso di variazione della composizione 
del nucleo superstiti, la pensione è riliqui­
data secondo la nuova composizione, con 
decorrenza dal primo giorno del mese suc­
cessivo a quello nel quale la variazione è 
avvenuta. 

ABBIATI G R E C O CASOTTI. 
Secondo quanto disposto nell'articolo la pen­
sione di riversibilità non è concessa nei casi 
in cui il matrimonio, la legittimazione o la 
adozione siano avvenuti posteriormente alla 
data di inizio dell pensionamento per vec­
chiaia dell'iscritto. Ho il dubbio ohe si tratti 
di una disposizione arretrata rispetto alla 
legge dell'INPS. 

R O B B A . Anche a mio parere, quanto 
disposto con questo articolo è peggiorativo 
nei confronti degli aventi causa rispetto al 
trattamento pensionistico dell'INPS. 

P R E S I D E N T E . La legge n. 153, con­
cernente la revisione dei trattamenti pen­
sionistici dell'INPS, prevede che non si ha 
diritto alla pensione di riversibilità quando, 
dopo la liquidazione della pensione, il pen­
sionato abbia contratto matrimonio in età 
superiore a settantadue anni e il matrimo­
nio sia durato meno di due anni . 
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Conseguentemente, a mio giudizio, tale 
legge è più restrittiva. 

Poiché nessun altro domanda di parlare, 
metto ai voti l'articolo 22. 

(È approvato). 

Art. 23. 

(Liquidazione e pagamento delle pensioni) 

La pensione è richiesta all'ente con do­
manda scritta. 

La pensione di invalidità decorre dal pri­
mo giorno del mese successivo a quello nel-
quale è presentata la domanda. 

La pensione di vecchiaia decorre dal pri­
mo giorno del mese successivo a quello in 
cui l'assicurato compia il sessantacinque-
simo anno di età, oppure, in mancanza del 
requisito di iscrizione e di contribuzione, 
dal primo giorno del mese successivo alla 
data di maturazione del requisito stesso. 

La pensione a favore dei superstiti de­
corre dal primo giorno del mese successivo 
a quello in cui é avvenuta la morte dello 
iscritto o del pensionato. 

In caso di ritardata presentazione della 
domanda sono dovuti gli arretrati, senza 
interessi, con un massimo di due annualità. 

La pensione annua è pagata in tredici 
rate uguali: una al principio di ciascun 
mese e una in occasione delle festività na­
talizie. 

(È approvato). 

Art. 24. 

(Liquidazione in capitale) 

Il consulente del lavoro, ohe cessa di esse­
re isoritto all'ente per cancellazione dall'al-
bo professionale prima del conseguimento 
del diritto a pensione, ha facoltà di chiedere 
la liquidazione di un capitale pari all'impor­
to, senza interessi, dei contributi personali 
annui da esso versati e delle quote di con­
tributi eventualmente registrate a suo nonne 
in conformità al successivo articolo 32. 

Qualora nella predetta ipotesi il consulen­
te del lavoro abbia compiuto il sessantacin-
quesimo anno di età, esso può chiedere la 
liquidazione di un capitale pari al montan­
te coimposto dai contributi personali annua­
li da esso versati, calcolato al saggio di inte­
resse annuo del 4,50 per cento, e la liquida­
zione delle quote di contributi eventuailman-
te registrate a suo nome in conformità al 
successivo articolo 32. 

In caso di morte dell'iscritto prima che ab­
bia conseguito il diritto a pensione, i fami­
liari superstiti, indicati nel precedente arti­
colo 22 possono chiedere la liquidazione di 
un capitale, il cui importo è determinato 
con i criteri indicati nel comma precedente. 

Nel caso di concorso di più superstiti, la 
divisione dell'indennità è fatta per capi. Le 
quote dei minori sono versate a chi eser­
cita la patria potestà o la tutda. 

V I G N O L O . A mio avviso, la disposi­
zione contenuta nel secondo comma del pra-
sente articolo, in particolare la previsione 
di un saggio di interesse annuo del 4,50 per 
cento, mon corrisponde ai criteri seguiti per 
tutti gli altri fondi, a cominciare dall'INPS. 
Tutt'al più mi pare che sia previsto per gli 
altri fondi lo spostamento da un fon­
do all'altro oppure il rimborso di quanto ver­
sato qualora non venga acquisito il diritto 
a pensione. 

Non comprendo poi quanto stabilito, sem­
pre nel secondo comma, nell'ultima parte: 
« e la liquidazione delle quote di contributi 
eventualmente registrate a suo nonne in con­
formità al successivo articolo 32 ». Posso 
capire che esista il diritto di chiedere il rim­
borso di ciò che il cittadino ha versato a 
titolo personale, ma non di ciò che è stato 
versato da altri. 

B I S A N T I S . Ndl'ultimo comma è sta­
bilito che « Nel caso di concorso di più su­
perstiti, la divisione dell'indennità è fatta per 
capi. Le quote dei minori sono versate a chi 
esercita la patria poteste o la tutela ». Nd 
precedente testo, era detto, invece, che « Le 
quote dei minori sono liberamente versate 
a chi esercita la patria potestà o la tutela ». 
Qual è la ragione per la quale nel muovo testo 
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è stata eliminata la parola « liberamente »? 
Si è ritenuto probabilmente che essa fosse 
superflua. In realtà si trattava di una utile 
precisazione. Trattandosi infatti di liquida­
zione in capitale, per la riscossione è richie­
sta l'autorizzazione del giudice tutelare o del 
tribunale. E la parola « liberamente », dun­
que, stava a significare che l'ente erogatore 
della indennità, poteva pagarla a chi esercita 
la patria potestà o la tutela senza far ricor­
so al tribunale. 

Tuttavia io sono dell'opinione di non inno­
vare la disciplina prevista dal Codice civile, 
lasciando che l'interessato si rivolga al magi­
strato, e di sopprimere pertanto l'ultimo pe­
riodo dell'articolo. 

V A L S E C C H I , relatore. Per quanto 
riguarda il concorso di più superstiti, riten­
go anch'io preferibile ohe questa materia 
sia regolata secondo la normativa del codice 
civile. Pertanto, al quarto comma, andreb­
be soppresso il periodo: « Le aliquote dei 
minori sono versate a chi esercita la patria 
potestà o la tutda ». 

P R E S I D E N T E . Al primo comma 
di questo articolo non sono stati presentati 
emendamenti. 

Al secondo comma, il senatore Vignolo ha 
presentato due emendamenti, il primo ten­
dente a sopprimere le parole: « calcolato al 
saggio di interesse annuo del 4,50 per cento »; 
il secondo, 1 endemie a sopprimere le parole: 
« e la liquidazione ddle quote di contributi 
eventualmente registrate a suo nome in con­
formità al successivo articolo 32 ». 

R O B B A . A mio parere, la liquidazione 
del contributo eventualmente registrato an­
drebbe concessa, perchè si tratta di un la­
voro compiuto dal consulente. 

P R E S I D E N T E . Faccio però notare 
che nell'articolo 32 è stabilito che « la regi­
strazione ha fini contabili e non accende 
credito dell'iscritto verso la gestione ». 

A B B I A T I G R E C O C A S O T T I . 
Sulla base della modifica proposta al secon­
do comma dal senatore Vignolo, andrebbe 

modificato, per coordinamento, anche il pri­
mo comma, nel quale dovrebbero pertanto 
essere soppresse le parole: « e ddle quote 
di contributi eventualmente registrate a suo 
nome in conformità ài successivo articolo 
32». 

R I C C I . Nell'articolo 32 è previsto che 
una quota del 60 per cento dell'importo dei 
contributi per marche versati in ciascun 
esercizio è registrata a nome dall'iscritto 
versante, ma che questa registrazione ha solo 
fini contabili e non accende credito del­
l'iscritto verso la gestione. 

Se le cose stanno coisì^ è evidente che non 
si possono restituire all'iscritto che abbia 
raggiunto il limite d'età senza avere il di­
ritto alla pensione le predette quote dei con­
tributi accreditate a suo nome. 

T O R E L L I . A mio avviso l'articolo 32 
a cui si fa riferimento nel presente articolo 
24, ci dà la possibilità di risolvere il pro­
blema. Nd primo comma di tale articolo, in­
fatti, è detto: « Una cifra pari al 60 per cento 
dell'importo dei contributi per marche ver­
sati in ciascun esercizio è registrata a no­
me dell'iscritto versante ». E, nel successi­
vo secondo comma, si legge: « I contributi 
versati in conformità al presente articolo 
fanno parte dalle entrate ordinarie della ge­
stione invalidità, vecchiaia e superstiti dd-
l'ente ». 

Questo secondo comma, in particolare, ta­
glia la testa al toro in quanto se ne deduce 
ohe si deve restituire semplicemente ciò che 
rappresenta il contributo individuale men­
tre tutto il resto rimane all'ente; altrimenti 
si potrebbe giungere all'assurdo che, a forza 
di prdievi, vengano a mancare i fondi per 
le prestazioni. 

R I C C I . Che cosa rimane del significato 
di montante coimposto se vengono tolti gli 
interessi? 

R O B B A . L'articolo 24 presenta due 
commi, uno integrativo ddl'altro. Il primo 
prevede il caso in cui il consulente dd lavoro 
sia cancellato dall'albo professionale prima 
del conseguimento del diritto a pensione; il 
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secondo prevede l'ipotesi che ciò avvenga 
quando il consulente dd lavoro abbia com­
piuto il sessantacinquesimo anno di età: ed 
in questo caso gli viene liquidata una cifra 
superiore a quella stabilita con le disposi­
zioni del comma precedente. 

Il concetto dell'articolo va visto in questa 
luce, altrimenti liquidiamo nello stesso mo­
do sia colui che ha meno di sessantacinque 
anni che l'altro. Nel secomdo comma si par­
la di montante in quanto si riconosce un 
interesse, altrimenti non avrebbe alcun si­
gnificato. 

V A L S E C C H I , relatore. Le conside­
razioni del collega Robba mi trovano piena­
mente consenziente. Sono dell'avviso infat­
ti che è necessario fare una distinzione fra 
colui ohe esce dall'albo in quanto ha raggiun­
to i sessantacinque anni e, di conseguenza, 
non può svolgere più la sua professione di 
consulente dal lavoro, e colui invece che tale 
età non ha raggiunto. Al primo liquiderei an­
che le marche e ciò per rispettare il prin­
cipio di equità. 

In ultima nalisi, non insisto tanto sulla 
quota dell'interesse dd 4,50 per cento, quan­
to sulle marche che sono il frutto del suo 
lavoro. 

V I G N O L O . Ciò che lei dice è com­
prensibile, ma le marche non sono versate 
da lui! 

R O B B A . Nell'articolo 37 del disegno 
di legge è prevista la facoltà per colui ohe 
non ha maturato ancora il diritto a pensione, 
di richiedere il riscatto. Perciò, ali raggiungi­
mento dd sessantacinquesimo anno di età, 
l'interessato dovrebbe optare o per il ri­
scatto o per la liquidazione. Conseguente­
mente, non si può stabilire che coloro che 
hanno raggiunto il sessantacinquesimo anno 
di età « devono » avere la liquidazione, ben­
sì « possono », dal momento che hanno facol­
tà di optare per l'uria o per l'altro. 

R I C C I . Il riscatto riguarda coloro che 
esercitano l'attività da un certo numero di 
anni e che possono riscattare anche il perio­
do precedente al fine di anticipare il pen­

sionamento. Negli ordinamenti previdenziali 
esiste il principio secondo il quale, colui che 
cessa l'attività lavorativa per dedicarsi, ad 
esempio, ad un'attività autonoma, può chie­
dere di proseguire volontariamente l'assicu­
razione obbligatoria. A questo punto scatta 
un meccanismo in base al quale la quota di 
contributi versati nell'assicurazione obbliga­
toria non è persa, secondo il principio della 
mutualità, qualora l'interessato prosegua 
l'assicurazione volontariamente. 

P R E S I D E N T E . Se non si fanno 
osservazioni, rimane stabilito che l'articolo 
24 è accantonato, in relazione a quanto sta­
biliremo in sede di esame degli articoli 31, 
32 e 37. 

Passiamo all'articolo 25: 

Art. 25. 

(Assistenza sanitaria) 

L'ente presta l'assistenza sanitaria ai pro­
pri iscritti e familiari con gestione e con­
tabilità separate, a mezzo di convenzioni con 
enti pubblici che già provvedono all'assi­
stenza malattia. 

All'assemblea dei delegati compete l'appro­
vazione ddle predette convenzioni, predispo­
ste dal consiglio di amministrazione e sti­
pulate dal presidente. 

In ogni caso devono essere garantite le 
cure ospedaliere, sia mediche che chirur­
giche, nonché gli accertamenti diagnostici 
e di laboratorio. 

Come anch'io avevo suggerito in sede di 
discussione generale, questo articolo 25 mo­
difica il testo del vecchio articolo 22 del di­
segno di legge, con il quale si dava facoltà 
all'ente di gestire in proprio una assicura­
zione malattia e infortunio. 

V I G N O L O . Poiché è prossima l'attua­
zione della riforma sanitaria, ritengo che que­
sto articolo, così come il successivo arti­
colo 26, debba essere eliminato da questo 
Capo II, per essere inserito, al termine del 
disegno di legge, nella vaste di norma transi­
toria. 
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R I C C I . La proposta del senatore Vigno­
lo riflette anche una mia precedente preoc­
cupazione che ora però non dovrebbe più sus­
sistere, in quanto al momento dell 'entrata 
in vigore del Servizio sanitario nazionale 
dovrà essere approvata una norma che sop­
pr ima le varie casse mutue e tut t i gli orga­
nismi che effettuano l'assistenza sanitaria 
a part icolari categorie. Questa norma abro­
gatoria sarà senz'altro inserita nel disegno 
di legge per la riforma sanitaria, per cui non 
vi è ragione per cui non si debba approvare 
ora questo articolo 25. Noi ci siamo giusta­
mente preoccupati che non venisse isti tuito 
in questo momento un nuovo ente di assi­
stenza di malatt ia, obiettivo ohe è stato ap­
punto raggiunto con questo articolo, che sta­
bilisce che l'ente presta l 'assistenza sanitaria 
a mezzo di convenzioni con enti pubblici che 
già provvedono all 'assistenza malatt ia . 

M A G N O . Il senatore Vignolo non ha 
chiesto la soppressione dell 'articolo 25, ma 
il suo trasferimento, quale norme transito­
ria, alla fine del disegno di legge. E non vi è 
dubbio che in affetti si t r a t t a di una norma 
transitoria. 

P R E S I D E N T E . Nella prospett iva 
della prossima aprovazione d d l a riforma 
sanitaria, il senatore Vignolo ha proposto ohe 
gli articoli 25 e 26 siano tolti dal capitolo 
II e inseriti, con eventuali modifiche, alla 
fine del disegno di legge sotto il t i tolo IV. Il 
senatore Ricci sostiene, invece, che i due 
articoli possono r imanere in questo capo, 
in quanto il disegno di legge sulla riforma 
sanitaria conterrà una norma abrogatoria 
di tut te le gestioni di malatt ia. 

Per par te mia, faccio presente che il testo 
degli articoli 25 e 26 si rifa, n d l o spirito e 
nel contenuto, a quanto abbiamo già appro­
vato, per esempio, per i commercialisti . 

V A R A L D O . Vorrei sapere se sono 
previste entrate destinate all 'assistenza sa­
nitaria. 

T O R E L L I . Sì, nell 'ult imo comma del­
l 'articolo 28, 

P R E S I D E N T E . La pr ima questio­
ne da decidere è questa. 

V I G N O L O , Non nego che le consi­
derazioni fatte dal senatore Ricci, da un pun­
to di vista formale siano abbastanza obiet­
tive. Ad ogni modo, io mi r ichiamo allo 
spiri to del provvedimento al nost ro esame 
e ripeto quanto detto al tre volte: noi giun­
geremo alla conclusione dell'iter di questo 
disegno di legge quando la r iforma sanitaria 
sarà già avviata. È oppor tuno per tanto fare 
riferimento alla r iforma stessa stabilendo 
chiaramente il carat tere t ransi torio delle 
disposizioni contenute negli articoli 25 e 
26; il che si ottiene sopra t tu t to spostando i 
due articoli alla fine. Si pot rebbe dire: « Fino 
a quando non sarà a t tuoto il servizio sani­
tario nazionale », eccetera. 

P R E S I D E N T E . È molto difficile 
varare anche delle norme transi torie rife­
rendosi ad ipotesi che sappiamo politica­
mente valide, ma che legislativamente non 
esistono, cioè non sono state ancora tra­
dot te in norme giuridiche, in realtà dell'or­
dinamento giuridico. 

V A L S E C C H I , relatore. Desidero sol­
tanto aggiungere a quanto detto dal Presiden­
te, ohe tutte le leggi sono transi torie fin 
quando non entra in vigore un 'a l t ra legge 
che le sopprime. Perciò, anche per ragioni 
tecnico-legislative, sono d d parere di mante­
nere l 'articolo così com'è. 

D E M A R Z I , sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Sono 
dello stesso avviso d d relatore. 

V I G N O L O . Presento insieme a miei 
colleghi del Gruppo comunista un emenda­
mento soppressivo dell ' intero articolo. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro chiede di parlare, me t to ai voti l'emen­
damento soppressivo dell ' intero articolo 25 
presentato dal senatore Vignolo. 

(Non è approvato). 
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ABBIATI G R E C O CASOTTI. 
Nel primo coimma dell'articolo 25 è detto 
che l'ente presta l'assistenza a mezzo di con­
venzioni con enti pubblici che già provve­
dono all'assistenza malattia. È possibile in­
serire la norma già prevista per altre catego­
rie mediante la quale tali convenzioni devono 
essere approvate dal Ministero d d lavoro e 
della previdenza sociale? Ciò al fine di avere 
almeno una forma di controllo. 

P R E S I D E N T E . In analogia a quan­
to stabilito, alilo stesso riguardo, nell'artico­
lo 17 ddla legge riguardante i commercia­
listi, là dove è detto: « e dovrà essere appro­
vato dal Ministero del lavoro e della previ­
denza sociale », propongo un emandaimento 
aggiuntivo al primo comma dell'articolo 25, 
tendente ad inserire una uguale formula­
zione. 

V A L S E C C H I , relatore. Continuiamo 
a caricare il Ministero del lavoro di compiti 
nuovi costringendolo ad un lavoro massa­
crante che non gli permette di assolvere a 
tutti gli impegni. 

D E M A R Z I , Sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Il sena­
tore Valseochi ha ragione. 

P R E S I D E N T E . Ritiro l'emenda­
mento. 

Poiché nessun altro chiede di parlare, met­
to ai voti l'articolo 25. 

(È approvato). 

Art. 26. 

(Prestazioni sanitarie) 

L'iscrizione alla gestione prevista dal pre­
cedente articolo è obbligatoria per i consu­
lenti del lavoro, e per i familiari a carico 
indicati nel primo e secondo comma del 
precedente articolo 22 che non sono assistiti 
da altra forma obbligatoria di assicurazione 
o assistenza malattia. 

Le prestazioni spettano, nei casi di ma­
lattia od infortunio, quando l'iscritto sia in 
regola con il versamento dei contributi. 

(È approvato). 

Art. 27. 

(Assistenza varia) 

L'ente può erogare provvidenze a favore 
degli iscritti, dei pensionati e dei loro fa­
miliari, che versino in condizioni di biso­
gno determinate da circostanze e situazio­
ni di particolare gravità, secondo norme sta­
bilite dal consiglio di amministrazione. 

Ai rdativi oneri si provvede per ogni eser­
cizio secondo uno stanziamento, all'uopo 
costituito nel bilancio preventivo, che non 
può superare il dieci per cento del gettito 
dei contributi personali degli iscritti per la 
gestione invalidità, veochiaia e superstiti. 

Coirne avevo già preannunciato in sede di 
discussione generale, propongo, al secondo 
comma, un emendamento, tendente a sosti­
tuire alle parole « dieci per cento » le altre: 
« due per canto ». 

V A L S E C C H I , relatore. Anche se il 
dieci per canto può apparire eccessivo, la 
cifra del due per cento proposta dal Presi­
dente è veramente esigua, a mio parere. Pro­
porrei pertanto di sostituire alle parole « die­
ci per cento » le altre: « cinque per cento ». 

V I G N O L O . Il problema non deve, 
a mio parere, riferirsi esclusivamente all'en­
tità della cifra, ma in via primaria deve in­
vestire i criteri e le modalità in base ai quali 
queste cifre vengono erogate. 

Comunque mi sembrerebbe opportuno che 
l'esame di questo articolo fosse rinviato, an­
che al fine di esaminarlo congiuntamente 
agli articoli 1 e 3, che sono stati accantonati. 

T O R E L L I . L'articolo 3 stabilisce 
che l'ente ha lo scopo di attuare e gestire 
trattamenti di previdenza e di assistenza in 
favore degli iscritti e dei loro familiari. 

L'esame di questo articolo era stato accan­
tonato in relazione alla decisione che la Com-
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missione avrebbe assunto in sede di esame 
degli articoli 25 e 26, ohe abbiamo testé ap­
provati. Dobbiamo quindi ritenere implicita­
mente approvato anche l'articolo 3 nel tasto 
proposto dal relatore. In questo articolo 27 
non si parla di assistenza sanitaria, ma di 
assistenza varia integrativa. Quindi mi di­
chiaro contrario alla proposta di rinvio for­
mulata dal senatore Vignolo. 

Il senatore Vignolo ha poi posto il pro­
blema dei criteri in base ai quali verranno 
erogate queste somme. È un rilievo interes­
sante, ma è evidente ohe non si possono in 
questa sede ipotizzare i vari casi. Possiamo 
solo stabilire dei criteri generali, ed infatti 
nel primo comma si fa esplicito riferimento 
a « condizioni di bisogno determinate da cir­
costanze e situazioni di particolare gravità ». 

Riguardo alle modalità di erogazione, ri­
tengo però che debba essere specificato che 
la facoltà di erogazione spetta al consiglio 
di amministrazione. Propongo pertanto un 
emendamento, tendente a sostituire alle pa­
role: « L'ente può erogare provvidenze » le 
ailtre: « Il consiglio di amministrazione può 
erogare provvidenze ». 

Infine, in merito alla percentuale, ritengo 
che quella proposta dal Presidente sia ec­
cessivamente esigua: io propongo il quattro 
per cento. 

R I C C I . Come ho già avuto occasione 
di dire, a mio parere gli articoli 25 e 26 e 
l'articolo 27 dovrebbero far parte di capi 
diversi: il primo intitolato « trattamenti di 
malattia », il secondo « assistenza ». Gli arti­
coli investono infatti argomenti che sono, 
dcd punto di vista giuridico, sostanzialmente 
diversi. Comunque su questo mi rimetto alla 
Commissione. 

Per quanto riguarda il merito dell'artico­
lo 27, poiché il concetto di bisogno è molto 
elastico, ritengo che esso debba essere abo­
lito. Propongo pertanto il seguente emen­
damento, tendente a sostituire alle parole 
« che versino in condizioni di bisogno deter­
minate da circostanze e situazioni » le altre: 
« in circostanze e situazioni ». 

V A R A L D O . Sono contrario alla sop­
pressione delle parole « che versino in con­

dizioni di bisogno », proposta dal senatore 
Ricci. 

ABBIATI GRECO CASOTTI. 
Anche a mio giudizio, invece, il concetto di 
bisogno deve essere soppresso. 

iP R E S I D E N T E . Anche a mio pare­
re, le erogazioni devono essere effettuate dal 
consiglio di amministrazione. 

V A L S E C C H I , relatore. C'è il ri­
schio però che ogni volta si debba convo­
care il consiglio di amministrazione. 

P R E S I D E N T E . No, in quanto ab­
biamo già stabilito che venga convocato pe­
riodicamente. 

V A L S E C C H I , relatore. Facciamo la 
ipotesi che un individuo giunga alla fine del 
periodo di degenza ospedaliera in quanto 
sono scaduti i termini. C'è la necessità di 
intervenire con un provvedimento immedia­
to tendente a prolungare l'assistenza ospe­
daliera. Ma se dobbiamo aspettare la convo­
cazione del consiglio di amministrazione che, 
per esempio, si riunisce ogni due mesi, come 
facciamo? 

P R E S I D E N T E . Esiste il principio 
delle delibare d'urgenza! 

B O N A T T I . Se ci soffermassimo an­
cora a discutere sul « dieci per cento » — 
che equivale a sottrarre all'assistenza ospe­
daliera, all'assistenza farmaceutica ben 200 
milioni — sarebbe da chiedersi se è possi­
bile sostenere che il disegno di legge tende 
ad assicurare la previdenza e l'assistenza agli 
aventi diritto. 

Noi andremmo contro lo scopo ed il fine 
del provvedimento stesso. Conseguentemen­
te, nel caso ohe l'articolo 27 dovesse rima­
nere nella sua stesura attuale, dichiaro che 
voterò contro l'intero provvedimento per 
una questione di principio e di ordine mo­
rale. 

Propongo perciò che al primo comma, do­
po le parole « di particolare gravità », sia-
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no aggiunte le altre: « per malattia o infor­
tunio ». In questo caso posso accettare la 
proposta del presidente di sostituire il dieci 
con il due per cento. 

P R E S I D E N T E . Metto in votazione 
l'emendamento presentato dal senatore To­
relli tendente a sostituire le parole: « L'ante 
può erogare provvidenze » con le altre: « Il 
consiglio di amministrazione può erogare 
provvidenze ». 

(È approvato). 

Passiamo ora all'emendamento presentato 
dal senatore Ricci, che propone di sostituire 
alle parole: « che versino in condizioni di 
bisogno determinate da circostanze e situa­
zioni di particolare gravità », le altre: « in 
circostanze e situazioni di particolare gra­
vità ». 

D E M A R Z I , sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Pro­
pongo un 'emendamento tendente ad aggiun­
gere, dopo le parole « in condizioni di » l'al­
tra: « accertato ». 

R I C C I . Ritiro il mio emendamento. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti 
l'emendamento presentato dal Governo, ten­
dente ad aggiungere dopo le parole: « in con­
dizioni di », l'altra: « accertato ». 

(È approvato). 

P R E S I D E N T E . Passiamo ora al­
l'emendamento presentato dal senatore Bo-
natti, tendente ad aggiungere dopo la paro­
la: « gravità » le altre: « per malattia o in­
fortunio ». 

V A L S E C C H I , relatore. Mi dichiaro 
contrario a questo emendamento, anche per­
chè esso, tra l'altro, è in contrasto con le 
norme che regolano l'assistenza varia inte­
grativa di tutti gli altri istituti. Vi sono una 
infinità di casi che maritano assistenza, ma 
che non si riferiscono a malattia o infortu­
nio. 

D E M A R Z I , sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Secondo 
la dizione proposta dal senatore Bonatti, 
sarebbe rimasto escluso, per esempio, anche 
chi avesse avuto la casa distrutta nel terre­
moto di Tuscania. 

V A R A L D O . Limitando l'assistenza 
integrativa ai casi di malattia, si stabilireb­
be in proposito una normativa diversa da 
quella in vigore per tutti gli altri istituti, 
il che contrasterebbe con quanto ci eravamo 
proposti concordemente all'inizio. 

R I C C I . La finalità dell'assistenza in­
tegrativa è proprio quella di intervenire in 
casi di particolari circostanze che esorbitano 
dalle normali forme d'intervento. Riporto 
due casi accaduti che possono servire di 
esempio: a seguito di un incidente automo­
bilistico, una persona è morta e l'altra è ri­
masta ferita; vi è stata una causa e il ferito 
è stato condannato a pagare 17 milioni di 
lire in favore degli eredi del decaduto. L'Ente 
di assistenza al quale il ferito apparteneva 
ha deliberato in via dd tutto eccezionale un 
contributo di un milione di lire. 

L'altro esempio, si riferisce ad un fatto 
personale. Nd lontano 1949, a causa di una 
alluvione, mi ritrovai con la famiglia in mez­
zo alla strada. Il mio istituto, senza che io 
ne avessi fatto richiesta, deliberò un con­
tributo in mio favore di centomila lire. Vi 
confesso che in quella particolare circostan­
za di eccezionale gravità tale cifra fu gra­
ditissima. 

B I S A N T I S . Sono contrario all'emen­
damento, in quanto l'assistenza prevista n d 
presente articolo non si riferisce solo a de­
terminati casi, né possiamo sopprimere un 
principio già esistente in altre leggi concer­
nenti materie analoghe. 

Un caso particolare potrebbe essere rap­
presentato dal consulente del lavoro con a 
carico un numeroso nucleo familiare che non 
dispone di mezzi sufficienti di sostentamento. 

B O N A T T I . Con tutta probabilità mi 
sono espresso male. Io non faccio mai il 
processo alle intenzioni né vado alila ricer-
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ca dell'imputato anche quando non c'è il 
reato. Sarei disposto anche a ritirare il mio 
emendamento, ancorché venisse approvata 
la proposta del presidente circa la percen­
tuale a disposizione del consiglio di ammi­
nistrazione per quel tipo di assistenza che 
non dovrebbe superare, a mio parere, il tet­
to dei venti milioni. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti 
l'emendamento da me presentato per so­
stituire al primo comma le parole: « secon­
do norme stabilite dal consiglio di ammi­
nistrazione », con le altre: « secondo norme 
approvate dall'assemblea dei delegati ». 

(È approvato). 

Per quanto concerne il secondo comma 
dell'articolo 27, sono stati presentati tre 
emendamenti tendenti a modificare la per­
centuale attualmente prevista d d dieci per j 
cento: il senatore Torelli propone il quat­
tro per cento, il relatore il cinque per can­
to ed il sottoscritto il due per cento. 

D E M A R Z I , sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Il Go­
verno è favorevdle alla proposta del quattro 
per cento. 

V A L S E C C H I , relatore. Ritiro l'emen­
damento da me presentato. 

P R E S I D E N T E . Ritiro anche il mio 
emendamento. Metto quindi ai voti l'emen­
damento presentato dal senatore Torelli ten­
dente a sostituire, nel secondo comma, le 

parole: « il dieci per cento », con le altre: 
« il quattro per cento ». 

(È approvato). 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
chiede di parlare, metto ai voti l'intero ar­
ticolo 27 che, con gli emendamenti testé ap­
provati, risulta così formulato: 

Art. 27. 

Il consiglio di amministrazione può eroga­
re provvidenze a favore degli iscritti, dei pen­
sionati e dei loro familiari che versino in com-
dizioni di accertato bisogno determinato da 
circostanze o situazioni di particolare gravità 
secondo norme approvate dall'assemblea dei 
delegati. 

Ai relativi oneri si provvede per ogni eser­
cizio secondo uno stanziamento, all'uopo 
costituito nel bilancio preventivo, che non 
può superare il quattro per cento del gettito 
dei contributi personali degli iscritti per la 
gestione invalidità, vecchiaia e superstiti. 

(È approvato). 

Se non si fanno osservazioni, il seguito 
della discussione del disegno di legge è rin­
viata ad altra seduta. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 12,45. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
II Direttore delegato per i resoconti stenografici 
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